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Sarà un anno 
determinante 
per il futuro 
della scuola 

L'ANNO SCOLASTICO comincia dopodomani per circa 11 milioni di bambini e ragazzi. E' una 
data puramente formale perché la carenza delle aule e i trasferimenti degli insegnanti non 
permetteranno neppure alla metà degli studenti di entrare a scuola II 1° ottobre. 

NOVITÀ' no te voi K danno a quest'inizio le caratteristiche di un avvenimento straordinario: per 
la prima volta, nel prossimi mesi, entreranno in vigore le leggi dello stato giuridico, che ap
porteranno sostanziali cambiamenti a tutta la vita della nostra scuola. 

GLI ORGANI COLLEGIALI, una delle innovazioni essenziali che interesserà più di 20 milioni di 
elettori (genitori, studenti, insegnanti, dipendenti, ecc.), apriranno la possibilità di una parteci
pazione democratica alla soluzione del problemi più gravi e pressanti. 

IL DIRITTO ALLO STUDIO rischia Infatti di subire, col caro-scuola che si aggiunge agli altri 
aspetti del rincaro della vita, un'ulteriore limitazione. La mancanza di posti nelle scuole pubbli
che dell'infanzia, la scarsissima presenza della scuola a tempo pieno, gli elevati prezzi dei testi 
(molti dei quali per aggiunta inutili), il taglio ai bilanci degli enti locali con la conseguente 
diminuzione della gratuità dei trasporti, delle mense e delle altre provvidenze, il carosello degli 
Insegnanti che quest'anno, per precise responsabilità governative, raggiungerà punte mal vi
ete, sono tutti problemi che si pongono quest'anno in modo particolarmente drammatico. 

IL MOVIMENTO UNITARIO e antifascista per il rinnovamento della scuola si svilupperà quindi 
con particolare vigore ed ampiezza per impedire che il caos travolga la scuola e che I figli 
del lavoratori paghino ulteriormente le spese della crisi. 

Il PCI al governo: 
difendere in concreto 
il diritto allo studio 
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Con un'interrogazione al ministro della Pubblica istru
zione, i compagni Chiarante, Raicich e Giannantoni han
no posto al governo il problema del grave aumento del 
costi scolastici chiedendo che esso, in coincidenza col pe
sante rincaro della vita, non si traduca in un netto peg
gioramento delle condizioni reali per l'esercizio del di
ritto allo studio sancito dalla Costituzione. 

In particolare, i deputati comunisti hanno chiesto di 
conoscere le misure prese dal ministero per garantire 
anche quest'anno la gratuità dei libri di testo delle eie. 
mentari; per contenere i costi di produzione dei libri 
della media inferiore e per evitare la frequente adozione 
anche di libri inutili o inutilmente costosi, promuovendo 

- invece un più largo uso delle biblioteche di scuola o di 
• classe. 

Nell'interrogazione si chiede anche se il ministero ab
bia preso qualche iniziativa, in rapporto ai forti aumenti 
delle tariffe dei trasporti urbani ed extraurbani già messe 
in atto o minacciate, per sollecitare misure dirette ad as
sicurare che in ogni caso tali aumenti non riguardino 
gli abbonamenti o le tariffe agevolate a favore così de
gli studenti come dei lavoratori; e per impedire una con-

, trazione delle sperimentazioni di scuola a tempo pieno, 
dei doposcuola e in genere delle attività integrative, e 
se in particolare non si ritenga opportuno orientare la 
iniziativa della scuola verso la promozione di corsi di 
recupero o di sostegno, in modo da escludere il costoso 
ricorso alle lezioni private. 

Considerato che fra i compiti dei consigli di circolo 
e di istituto di prossima costituzione vi sarà anche lo 
svolgimento delle iniziative assistenziali i compagni Chia
rante, Raicich e Giannantoni hanno chiesto al ministero 
cosa intende fare perché tali iniziative possano efficace
mente contribuire — sia per la disponibilità finanziaria 
sia per i criteri prescelti — alla promozione di una più 
incisiva ed efficace politica del diritto allo studio. 

Roma: tornano i tripli 
turni e le aule nei garages 

Ha cominciato, alla metà 
di settembre, il preside del
l'istituto professionale femmi
nile « Diaz » decidendo di non 
riaprire il quarto anno per 
la mancanza di aule: è stato 
necessario l'intervento del mi
nistero per fargli cambiare 
opinione. L'ha seguito, il gior
no dopo, il preside del tecni
co per il turismo « Coiombo », 
una scuola nell'elegante quar
tiere dellTEDB, che na ripri-
Btinato il «numero chiuso», 
sempre per mancanza di au
le. Subito dopo, è toccato al 
tecnico femminile « Principes
sa di Piemonte», òhe ha ri
fiutato le iscrizioni dei ripe
tenti provenienti da altre 
scuole, anche qui «per man
canza di aule ». • Dopodiché 
una valanga di episodi del 
genere è piombata sugli stu
denti romani. 

Inondate dalle domande di 
Iscrizione dei 415 mila stu
denti romani, le segreterie di 
molti istituti già assillati dai 
doppi turni non hanno tro
vato di meglio che eludere 
i battenti ai nuovi iscritti. 
Per loro, se tutto andrà bene, 
la scuola comincerà in gen
naio, quando il Comune, o 
chi per esso, avrà finalmente 
reperito un garage o un de
posito trasformato — a caro 
costo — in aula di fortuna. 

Dodici anni di centrosinistra 
al Comune (e alla Provincia) 
di Roma non sono riusciti 
ad evitare che il L ottobre 
cominci per 100 mila ragazzi 
— un quarto dell'intera po
polazione scolastica — l'este
nuante trafila dei doppi, e 
in qualche caso addirittura 
dei tripli, turni. Come risul
tato dello « sforzo finanziario 
e progettuale gigantesco com
piuto dal Comune» (dalla re
lazione del sindaco Darida sul 
piano poliennale), non ha ve
ramente bisogno di commenti. 

Qualche commento merita 
invece il comportamento del
l'amministrazione comunale, 
responsabile principale del 
dissesto in cui versa a Roma 
l'edilizia scolastica. Anche in 
questo settore, il Campidoglio 
— da cui dipendono tutta la 
fascia dell'obbligo, ì licei clas
sici e gli istituti magistrali, 
mentre gli altri istituti supe
riori sono di competenza della 
Provincia — si è distinto so
prattutto per gli sprechi, il 
clientelismo, la latitanza. Le 
aule approntate nel '74 sono 
(a tutt'oggi) 99, comprese 8 
«aule mobili» campione: al
tre 446 — tra «mobili» e 
tradizionali — dovrebbero es
sere consegnate entro la fine 
dell'anno. In tutto, non si ar
riva alle 550. Ne occorrereb
bero invece almeno mille al
l'anno — secondo i calcoli 
dello stesso assessorato com
petente — per ripianare, da 
qui al 1977-78, il deficit spa
ventoso di 4-5 mila aule. 

Secondo un calcolo appros
simativo — sulla base dei 
dati dello scorso anno, e quin
di per difetto — per elimi
nare le 1589 aule «adattate» 
(ricavate cioè da ambienti 
non adeguati), quelle in affit
to (2219) e i doppi turni 
(3769), sarebbero - necessarie 
non meno di 7500 aule (7577, 
per la precisione). Dieci volte 
quante il Comune è riuscito 
ad allestirne negli ultimi due 

La situazione, è certo, non 
migliorerà sinché non sarà 
riparato 11 meccanismo Incep
pato dell'edilizia scolastica. I 
guasti, secondo gli ammini
stratori capitolini, nascono 
dalla lentezza e dalla farragi-
nosità dell'*iter» burocrati
co: ma chi conosca le re
more del Campidoglio quando 
si tratta di espropriare una 
area (per la scuola o per le 

case), e quindi di tenere te
sta alla speculazione, non può 
dare molto credito a questa 
ipotesi. 

In compenso, una notevole 
fetta del bilancio annuale fi
nisce — per operazioni di af
fitto o di acquisto — nelle 
tasche dei costruttori e dei 
proprietari di immobili. Que
sta pratica è costata al Co
mune di Roma, nel "73-'74, 
l'enorme cifra di 8 miliardi e 
86 milioni. 

Intanto, i miliardi stanziati 
per la costruzione di nuove 
scuole aspettano invano, da 
anni, di essere utilizzati: l'in
flazione e il raddoppio dei 
prezzi 11 hanno ormai falci
diati mentre il Comune con
tinua a pagare fior di inte
ressi per i mutui t contratti a 
suo tempo. 

Per avere un'idea dell'iner
zia dell'amministrazione ba
sterà dare un'occhiata a qual
che cifra. Cinquantadue mi
liardi (29 di residui passivi) 
destinati ai progetti approvati 
ma in attesa di gara d'appal
to sono ancora nel cassetti; 
altri 7 miliardi inutilizzati 
riguardano le scuole in attesa 
di approvazione; 5, infine, 
aspettano che si dia final
mente inizio ai lavori per le 
scuole già appaltate. In to
tale, 64 miliardi, che oggi 
saranno appena sufficienti a 
realizzare la metà dei pro
grammi per i quali erano 
stati stanziati. 

Arrivata alla resa dei canti, 
l'amministrazione di centro
sinistra, incapace e cliente
lare, ha ormai i giorni mi
surati. Ma lascia a Roma 
un'eredità pesante: insieme al 
dramma della casa e ai gua
sti in ogni campo, una scuola 
dissestata. 

Antonio Caprarica 

Napoli : un altro duro colpo 
ai bilanci delle famiglie 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 28 

Quest'anno, accanto ai pro
blemi gravissimi ma croni
ci della scuola napoletana — 
fatti di mancanza di aule 
f nella città e nella provincia 
ne mancano 3.341 per le ele
mentari, 863 per le medie, 
senza contare i locali presi 
in fitto, che andrebbero an
ch'essi sostituiti con aule nuo
ve) e di girandola di inse
gnanti — alunni e genitori 
troveranno anche altre due 
amare sorprese. C'è infatti il 
rischio che i librai rifiutino 
di consegnare i libri perché 
il ministero non paga ancora 
per 1 « buoni libro », e la cer
tezza che sì dovrà spendere 
una enormità per i generi 
scolastici. 

Aumenti 
del 100% 

In una città che ha già su
bito — e non riesce a soppor
tare — i colpi del carovita su 
generi di prima necessità co
me la pasta, il pane, l'olio 
e altri alimentari, i prezzi di 
libri e alcuni articoli scola
stici sono aumentati del 100%. 
In testa al rincaro stanno al
cuni libri per le scuole me
die, con gli aumenti del co
sto dei vocabolari: lo Zinga-
relli di italiano cesta 10.400 
lire, il Garzanti dì Inglese 
10.800, • il Campanini di lati
no 9 mila, un vocabolario di 
greco addirittura 18 mila lire. 

Ma gli aumenti che colpi
ranno più pesantemente so
no quelli dei generi di carto
leria: non si trova più il qua
derno da 50 lire che ha po
chissimi fogli; un album da 
disegno ha raggiunto le 500 

lire, le cartelle vanno da 4 
mila in su, i grembiuli par
tono da 5 mila. 

L'apertura delle scuole ag
giunge dunque altri elemen
ti di pesante tensione ad un 
quadro già cosi drammatico, 
e in una città dove proprio 
l'avviamento a soluzione del 
problema dell'edilizia scolasti
ca (nonché quello delle at
trezzature e servizi) avrebbe 
dovuto contribuire ad allevia
re la disoccupazione edilizia 
e a permettere inoltre l'Im
piego di altre unità nel ser
vizi comunali. 

L'assessore regionale alla 
pubblica istruzione, '• Michele 
Scozia, democristiano in una 
intervista (pubblicata sul quin
dicinale democratico «La Vo
ce della Campania») confes
sa candidamente che, in se
guito all'emergenza sanitaria 
dello scorso anno (colera). 
alla Campania sono siate as
segnate dal ministero respon
sabile ben... 76 aule mobili o 
prefabbricate. 

Ancora peggiore è il bilan
cio degli stanziamenti effet
tuati e non utilizzati: in base 
alla legge 641 del 1967 sono 
stati stanziati per le scuole 
di Napoli quasi 25 miliardi 
nel '68, e 32 per il triennio 
*69-'71; infine con decreto del 
sovraintendente regionale nel
la Pubblica Istruzione sono 
stati stanziati nel '72 altri due 
miliardi circa. Ma per inizia
re i lavori di una scuola, fra 
« adempimenti » (circa 40 pas
saggi in vari uffici burocra
tici), e acquisto o espropri dei 
suoli, passano come minimo 
tre anni. Quest'anno verranno 
— se tutto va bene — aper
te agli alunni due scuole nuo
ve, iniziate l'una sette e l'al
tra cinque anni la. -

I lavori realizzati sono una 

percentuale minima di quelli 
finanziati: gli stanziamenti 
non utilizzati per la scuola 
furono uno degli elementi che 
misero sotto accusa le auto
rità locali e governative quan
do il «problema Napoli» e-
splose con l'epidemia coleri
ca, e si dovette rinviare la 
apertura delle scuole proprio 
per la insufficienza delle 
strutture. La lentezza di una 
macchina burocratica — che 
a malapena maschera la ef
fettiva mancanza di volontà 
politica e di capacità di ope
rare in questo settore — pro
duce anche altri danni: quel 
bel mucchio di miliardi or
mai vale molto meno, permet
terà di costruire, per l'aumen
to vertiginoso del costi del 
materiali edilizi, soltanto due 
terzi o la metà delle aule che 
erano previste. 

L'inerzia 
del Comune 

Ad un anno dal colera, even
to che sembrava poter spin
gere, per la sua gravità, alla 
soluzione per prima cosa del 
problema scolastico con in
terventi urgenti e radicali, la 
amministrazione comunale è 
riuscita a requisire solo tre 
immobili da altrettanti enti 
pubblici che erano ben feli
ci di disfarsene. Quando pe
rò si è trattato di mettere 
la mano pubblica su edifici 
(uno era una grande scuola 
di religiose, passato in pro
prietà al presidente della so
cietà calcistica napoletana, no
to costruttore edile) apparte
nenti a privati, tutto si è 
bloccato. 

Eleonora Punitilo 

Bologna: c'è posto per tutti 
nelle scuole dell'infanzia 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 28 

Il nuovo anno scolastico per 
le scuole dell'infanzia gestite 
dal Comune si è già aperto 
a Bologna con decine e decine 
di assemblee preparatorie che 
hanno visto al lavoro gli inse
gnanti con genitori e rappre
sentanti dei quartieri, esperti 
e sindacalisti. E' questa ormai 
una tradizione consolidata e 
corrispondente alla volontà, 
{particolarmente sentita nel-
à nostra città, di agevolare 

il più possibile la partecipa
zione alla vita della scuola e 
di rendere sempre più aperta 
la sua gestione. 

La scuola dell'infanzia a ge
stione comunale è in progres
sivo aumento, anche se lo 
sforzo dell'Amministrazione 
comunale è reso più arduo 
dalle pesanti minacce — il 
credito, per es., — che in
combono sul settore scolasti
co come, sugli altri servizi 
pubblici. Essa aveva 10.542 
bambini frequentanti nel giu
gno di quest'anno (il 3 per 
cento in più rispetto al '73). 
ed ora con la riconferma dei 
bambini di 4 e 5 anni ed 
i nuovi iscritti nati nel *71 
si raggiunge il totale di circa 
13 mila. Le iscrizioni, sia pur 
limitatamente, continueranno 
a pervenire all'assessorato al
la Pubblica Istruzione duran
te l'anno. 

SI tratta dunque, fin da 
ora, del 76 per cento di tutti 
1 bambini dai 3 ai 5 anni 
residenti a Bologna che sono 
in tutto 17.299. E' una per
centuale complessiva altissima 
anche in riferimento ai paesi 
più avanzati, e non solo per 
il nostro Paese. In Italia, co
munque, secondo gli ultimi 
dati resi noti dal CENSIS, sol
tanto il 57 per cento dei bam

bini aventi diritto è accolto 
in scuole materne e di questi 
l'80 per cento fruisce di ser
vizi offerti da privati. 

Questa cifra raggiunta da 
Bologna avvicina sempre più 
la scuola dell'infanzia alla 
scuola dell'obbligo e rappre
senta il consenso della città 
al lavoro che da anni si viene 
svolgendo in questo campo. 
E' un lavoro impostato ve
dendo la scuola dell'infanzia 
come una esigenza che nasce 
prevalentemente dalle neces
sità dello sviluppo armonico 
e completo del bambino, e co
me campo aperto alla costan
te e responsabile partecipa
zione della comunità. L'atten
zione e l'impegno continui del 
Comune per rispondere alla 
richiesta consentono di affer
mare che il piano program
ma approvato nel '71 dal Con
siglio comunale è in via di 
completa attuazione. • 

Il piano prevedeva in pri
mo luogo nel 1975 la scolariz
zazione dell'80 per cento della 
popolazione infantile interes
sata ed una presenza media 
di 20-25 bambini per sezione; 
fatto che si traduce nell'esi
genza di dotare la città di 
circa 460 sezioni di scuola 
dell'infanzia. Quest'anno sco
lastico si apre con 451 sezio
ni funzionanti (erano 93 al
l'inizio del "73-74 con 48 nuove 
sezioni aperte durante l'an
no) cui se ne aggiungeranno 
20 altare nuove entro dicem
bre per un totale di 471. I 
posti - alunno saliranno a 
14.130 contro i 13.840 posti-
alunno necessari per ammet
tere a scuola l'80 per cento 
dei bambini bolognesi dai 3 
ai 5 anni secondo il piano-
programma (del resto già ora 
In alcuni quartieri a preva
lenza operaia la percentuale 
supera il 90 per cento). 

Il piano-programma preve
deva inoltre il progressivo ab
bandono di scuole vecchie di 
fortuna. Anche questo obiet
tivo è stato in gran parte 
raggiunto, se si pensa che ne
gli ultimi tre anni sono state 
lasciate 50 scuole che, pur 
avendo assolto per molto tem
po una funzione, si e ritenu
to dì sostituire con altre 
nuove. 

La permanenza in alcune 
zone cittadine di situazioni 
ancora difficili, impegna a 
fondo l'Amministrazione ed i 
quartieri in uno studio assi
duo, teso alla creazione delle 
condizioni che meglio possa
no favorire l'Inserimento di 
tutti i bambini e in parti
colare di quelli che ne hanno 
più bisogno. -

La scuola dell'infanzia è 
dunque una grande scelta. 
Elevatissimi sono i costi di 
costruzione e soprattutto di 
gestione che essa porta con 
sé; le sezioni che entrano in 
funzione quest'anno significa
no nuove spese per arredi, 
attrezzature, personale e quin
di un onere per il bilancio 
comunale che per la sola ge
stione supera 1 12 milioni per 
sezione. 

Accanto ai problemi che ri
guardano le strutture prose
gue con impegno il discorso 
sul contenuti dell'insegna
mento e sulla gestione della 
scuola, per i quali proseguo
no e si arricchiscono i mol
teplici ed organici corsi di 
specializzazione ed aggiorna
mento per gli insegnanti ed 
il personale di servizio (giun
ge al quarto anno quello an
nuale organizzato con gli isti
tuti universitari cittadini ed 
articolato per cento insegnan
ti l'anno). 

lio Ventura Sergii 

Milano : per quattro mesi 
un carosello di insegnanti 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 28 
Le polemiche e le proteste 

che immancabilmente accom
pagnano ogni riapertura del
le scuole sono scattate a Mi
lano assai prima della tradi
zionale data del primo otto
bre, quasi a preannunciare un 
anno scolastico particolar
mente ricco di tensione e di 
problemi. Hanno cominciato, 
non più di una settimana or-
sono, i genitori della scuola 
elementare « Tito Speri », pro
tagonisti di una vibrato pro
testa contro il perdurare del
la piaga dei doppi turni. Ma 
prima ancora — addirittura 
fin dall'inizio di settembre — 
era stata la questione dei li
bri di testo per le elementari 
a sollecitare le preoccupate e 
giustificate proteste delle fa
miglie milanesi. 

I crediti 
dei cartolai 

I cartolai — infatti — cui 
Io Stato affida il compito di 
distribuire, dietro consegna 
dei buoni libro, i testi gra
tuiti per le elementari, aveva
no denunciato una situazione 
insostenibile. Lo Stato era lo
ro debitore di 150 milioni sul
le consegne dell'anno prece
dente e, fatto questo ancora 
più grave, aveva stanziato per 
il "74-75 una somma di soli 
505 milioni contro il miliardo 
e cento milioni di spesa pre
visti. In queste condizioni — 
affermano i cartolibral — essi 
farebbero stati costretti a 

alle famiglie il paga

mento in contanti dei libri 
di testo. 

In poche parole i rivendito
ri. schiacciati tra la esosità del
le case editrici che richiede
vano l'evasione immediata del
le fatture, e la scandalosa ina
dempienza dello Stato, sce
glievano di rivalersi non sui 
responsabili di quella intol
lerabile situazione, ma su chi 
di questa situazione era la 
vittima di gran lunga più tar
tassata. 

Com'è noto, grazie all'inter
vento della Federazione sin
dacale e di un vasto arco di 
forze democratiche, la que
stione dei libri per le elemen
tari si è risolta positivamen
te, Lo Stato, di fronte alla 
protesta ed alla pressione uni
taria di lavoratori, genitori e 
studenti, ha dovuto formal
mente garantire il pieno ri
spetto dei propri impegni fi
nanziari. Le famiglie, già an
gosciate per il caro-scuola e, 
più in generale, per il caro
vita hanno visto cosi rispet
tato almeno il diritto d'otte
nere gratuitamente i libri per 
le elementari. 

A partire dal primo otto
bre, le famiglie milanesi si 
troveranno tuttavia di fronte 
ad una lunga serie di pro
blemi, gli stessi di sempre. 
Da anni infatti, in assenza 
di una seria riforma, la scuo
la ripropone con deprimente 
monotonia le proprie maga
gne: doppi turni, aule sovraf
follate. classi sistemate in lo
cali precari. Quest'anno — 
stando alle cifre, non si sa 
quanto attendibili fomite dal
l'Amministrazione comunale 
solo 1500 dei quasi 180 mila a-
lunni delle scuole dell'obbligo 
dovrebbero sottostare al disa
gio del doppi turni. Una ci

fra che, nel disastroso pano
rama della scuola italiana, po
trebbe apparire non eccessi
va. Lo è invece, se si conside
ra il modo attraverso il qua
le il Comune ha teso a risol
vere il problema e alle con
dizioni in cui i ragazzi sono 
costretti a trascorrere le ore 
scolastiche. 

Insegnanti 
a fine marzo 

A Milano, infatti, la scuola 
è prevalentemente cresciuta 
a dentro se stessa», divoran
do cortili, palestre, corridoi, 
scantinati, trasformando 1 sin
goli istituti in aberranti « con
tenitori» di alunni, in agglo
merati di aule sovraffollate 
(quasi ovunque si superano 
i 30 scolari per classe) senza 
spazio per studiare, per cor
rere, per giocare. 

Drammatico infine, si pre
senta il problema degli inse
gnanti. Probabilmente 11 Prov
veditorato riuscirà ad ulti
mare le nomine solo per la 
fine di marzo. Un intero qua
drimestre sembra destinato a 
consumarsi in un vertigino
so «carosello» di professori. 
Di fronte a nuovi impegni 
derivanti dalla immissione in 
ruolo dei 12 mila insegnanti 
abilitati dai corsi del "72, la 
burocrazia scolastica, da sem
pre ineguagliabile modello dì 
inefficienza, è entrata in cor
tocircuito. E ancora una volta 
saranno gli studenti a pagare 
il prezzo del burocratismo 
che soffoca la scuola. 

, Massimo Cavallini 

REGGIO CALABRIA: 
IL DRAMMA DI 
50.000 PENDOLARI 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA, 28 

Ancora una volta la scuola nella provincia 
di Reggio Calabria si presenta largamente 
inadempiente, incapace di contenere la cre
scente domanda di istruzione in una regione 
che ha un'alta percentuale di analfabeti (il 
21,4 */o contro l'8£% della media nazionale) 
e che, nel solo arco delle cinque classi ele
mentari. perde quasi un terzo degli alunni 
rispetto agli iscritti alla prima classe. Una 
regione infine che registra nella scuola media 
dell'obbligo l'evasione di circa il 50 Vo. 

L'insufficienza di aule scolastiche raggiun
ge il 60 % mentre ben il 50 •.% di quelle esi
stenti sono locali inidonei adattati alla me
glio, per I quali le amministrazioni comunali 
e la provincia pagano decine di miliardi di 
lire all'anno d'affitto il più delie volte in 
seguito a sollecitazioni clientelari. 

L'evasione dall'obbligo scolastico, la falci
dia «volontaria» nel proseguimento degli 
studi non sono soltanto una diretta conse
guenza delle generali condizioni di miseria 
e di sottosviluppo specie nelle zone montane 
e collinari delle fasce aspromontane. Deri
vano anche dal dramma di una disorganica 
distribuzione dell'insegnamento, della caren
za di aule e di istituti che costringono a un 
lungo estenuante «pendolarismo» a doppi e 
tripli turni. 

La stragrande maggioranza dei pendolari, 
per la particolare conformazione del territo
rio della provincia di Reggio Calabria, devo
no per forza servirsi delle autolinee private. 
Cosi, più di 50.000 studenti sono costretti a 
spendere, per tragitti di 10-15 km., dalle 9 
alle 12.000 lire mensili. Per molte famiglie 
diventa perciò impossibile mandare a scuola 
tutti i figli. 

Questa situazione grave, drammatica è de
terminata anche dall'assenza di adeguati e 
tempestivi interventi della Regione per l'inca
pacità della maggioranza di centro-sinistra. 
Importante e decisivo appare quindi l'impe
gno di genitori e studenti per garantire, con 
le azioni degli organi collegiali della scuola, 
il rinnovamento democratico e moderno delle 
strutture scolastiche e dell'insegnamento. 

Enzo Lacaria 

TORINO: SOLDI AI 
PATRONATI INVECE 
CHE AI COMUNI 

Dilla nostra redazione 
TORINO, 28 

La riapertura dell'anno scolastico ripropo
ne ancora una volta in termini drammatici 
le carenze di una struttura che sempre meno 
corrisponde alle esigenze degli utenti. Dalle 
materne agli istituti superiori, le ' insuffi
cienze edilizie, le carenze nel settore assi
stenziale, il ritardo dell'entrata in vigore de
gli organi di gestione, renderanno persino più 
difficoltoso degli scorsi anni, l'avvio di un 
corretto svolgimento della vita scolastica. 

Proprio perché consapevoli di questo stato 
di cose, i comunisti hanno presentato al Co
mune di Torino precìse richieste perché sia 
avviato un piano quinquennale per l'edilizia 
scolastica, e per un'applicazione della legge . 
regionale sull'assistenza scolastica, che ampi 
i suoi ristretti limiti di azione. Al di là dei 
pesanti limiti evidenti già al momento della 
sua emanazione, che avevano portato il grup
po comunista a votare contro la legge re
gionale, l'applicazione che si delinea nelle 
prime circolari esplicative inviate ai Comu
ni e alle scuole sta risolvendosi in termini 
estremamente negativi. 

Non solo si è teso a escludere i Comuni 
da una parte importante della gestione dei' 
fondi (è stata infatti trasferita a questi solo 
la somma per i trasporti e le mense), ma le 
circolari ripropongono 1 patronati scolastici, 
di cui da tempo si chiede la completa aboli
zione, come mezzo di assistenza anche per 
quanto riguarda queste competenze. Anche 
per quanto riguarda l'utilizzazione dei fondi 
per l'acquisto di libri e materiale didatt?'*e, 
mentre la lettera della legge pone al primo 
punto le biblioteche di classi e di istituto, 
si va invece sviluppando la tendenza a ritor
nare ad una sorta di «rimborso» dato alle 
singole famiglie che hanno già acquistato i 
libri di testo, e il pagamento al librai delle 
somme che ogni alunno ha speso per 1 libri 
stessi. 

Su tutti 1 temi relativi alla situazione sco
lastica nella nostra città, il partito comuni
sta ha richiesto una specifica ed immediata 
riunione del consiglio comunale. 

$. f. 

Firenze: sul «tempo pieno» 
i tagli del ministero 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE, 28. 
L'apertura dell'anno scola

stico coinciderà a Firenze con 
le ultime stanche battute del
la Amministrazione cittadina, 

n movimento per il rinno
vamento della scuola, larga
mente presente nei quartieri 
cittadini, corre quindi il serio 
rischio di cimentarsi prima 
con un interlocutore scarsa
mente qualificato politica
mente, poi addirittura con un 
semplice rappresentante bu
rocratico (tale sarebbe il 
commissario prefettizio) del
l'apparato centrale. Questi 
fatti potrebbero portare quin
di l'intero movimento ad 
arretrare sulla linea difensi
va di rivendicazione di esi
genze elementari e spicciole. 
Infatti, appare profondamen
te compromessa la possibili
tà di estendere le esperienze 
di scuola a pieno tempo av
viate negli anni scorsi per le 
scuole elementari e medie. 
Queste esperienze, oltre che 
sulla iniziativa culturale e po
litica di vasti settori interni 
ed estemi alla scuola, pog
giavano finora su questi dati: 
applicazione della legge 820 
per il tempo pieno; assunzio
ne di nuovi insegnanti per le 
libere attività interscuola; 
servizi di refezione scolasti
ca; stanziamenti del mini
stero della P.L per le spese 
(materiale didattico) necessa
rie all'esecuzione di certe at
tività. 

Ora è un fatto che alla ri
chiesta di 50 nuove sezioni 
avanzata dal Provveditorato 
locale, in - base alla «820», 
non è arrivata nessuna rispo
sta dal ministero, ed è altret
tanto vero che 1 fondi stan

ziati dallo stesso ministero 
non sono ancora aumentati ri
spetto alla già limitata cifra 
di due anni orsono. A ciò va 
aggiunta la indisponibilità di 
bidelli e personale di segre
teria a farsi carico, fermo 
rimanendo l'organico degli 
anni precedenti, del maggior 
lavoro che comporta la scuo
la a tempo pieno; anche qui 
va detto che ancora inevasa 
è rimasta la richiesta avan
zata dai sindacati per l'as
sunzione da parte dello Stato 
di 150 bidelli e 30 addetti di 
segreteria. 

Infine occorre considerare 
che già In questi mesi estivi 
il comune di Firenze ha fatto 
sapere a molti presidi e di
rettori che non è in grado di 
assicurare la refezione scola
stica (condizione quasi indi
spensabile per lo sviluppo del 
tempo pieno) per quest'anno. 

Ce n'è abbastanza per te
mere che la richiesta avan
zante di procedere al pieno 
tempo ed alla sperimentazio
ne corra il rischio di trovare 
seri ostacoli sul suo cammino. 

A livello più alto è invece 
da rilevare il rallentamento 
che porterà al movimento di 
sperimentazione nelle scuole 
medie superiori il meccani
smo dei trasferimenti in atto 
A Firenze in alcune scuole 
(in particolare licei scientifi
ci) si era sviluppata nello 
scorso anno una lotta per la 
sperimentazione matura e 
consapevole, sorretta, e que
sto è il dato peculiare, ' da 
un positivo rapporto fra si
gnificativi strati di insegnan
ti, movimento studentesco e 
Provincia (retta, quest'ulti
ma, da un'amministrazione 
unitaria di sinistra). L'Incer
ta situazione di molti inse

gnanti (alcuni dei quali ver
ranno - certamente trasferiti 
ad anno scolastico ampia
mente iniziato) può seriamen
te compromettere un tessuto 
di rapporti necessario ad ogni 
serio tentativo di sperimenta
zione: tessuto già alterato con 
la fusione di alcune classi in 
scuole di Firenze e dei centri 
limitrofi, attuata applicando 
la circolare «189» sulla for
mazione delle classi. 

Questi alcuni dati proble
matici nella situazione della 
città ed anche della provin
cia (considerando però un'al
tra consistenza ed un'altra 
volontà di lotta che anima le 
amministrazioni di sinistra 
del comprensorio) in una fase 
che dovrà essere caratteriz
zata anche da un impegno 
intenso e politicamente atten
to che, nella applicazione dei 
decreti delegati, eviti una ul
teriore scomposizione fra 1 
diversi interessati ai proble
mi della scuola. Compito del 
movimento nel suo compie* 
so sarà non solo la ferma di
fesa di quanto già acquisito, 
ma anche lo sviluppo di una 
ampia rete di alleanze nella 
scuola e nel territorio che, 
rompendo ogni logica di con
tenimento, imponga con forza, 
una partecipazione di massa 
ai processi per il rinnova
mento della scuola e utilizzi 
il ricco tessuto esistente, a 
livello associativo e nella 
stessa base insegnante, (dove 
operano qualificati centri cul
turali) per affrontare senza 
esitazioni accanto al problemi 
fondamentali delle struttura 
e dei costi sociali il problema 
di una gestione democratica 
del contenuti e dei metodi 

Mauro Sbordami 
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